
ANOELO GUGLIELMI 

Non voglio essere snob o sfug­
gente rifugiandomi dietro un clas­
sico greco. Ma poiché mi si chie­
de di indicare un solo titolo, sug­
gerisco il Manuale di Epttteto o 
meglio II «volgarizzamento» che 
ne ha fatto Leopardi (Grandi Libri 

• Garzanti, lire 9500, pago. 119). E' 
un opuscolo di lettura eccitante 
che rivela una conoscenza della 
psicologia umana sorprendente, 
apparentemente più In sintonia 
con l'uomo di oggi che con quello 
di Ieri. E, insieme, una proposta 

(e una presa in considerazione) 
di occasioni e di esperienze di vi­
ta nelle quali ogni lettore moder­
no non esita a riconoscersi. Il lin­
guaggio è quello straordinario 
delle «Operette morali»: nervoso, 
arguto, avvincente. 

K" 

E . ' * . 

te 

n, 

M 

li * 

ia'H 

Tt 

"*>%, 

SOCIETÀ' 

Le doppie colpe 

CARLA CHILO 

D a matti a criminali. 
.Cosi la legge italia­
na ha trattato I tos­
sicodipendenti, da 

, _ ^ _ quando il proble­
ma droga ha co­

minciato in qualche modo ad 
essere «regolato». La prima leg­
ge è del 1923, poi modificata 
nel '36. Assimilava i drogati ai 
matti e apriva loro te porte dei 
manicomi. Il peggio, pero, arri­
vo diciotto anni più tardi con la 
legge ribattezzata «due anni 
per un grammo». Dal'56 al'75 
tossicodipendenti e grandi 
spacciatori venivano trattati al­
lo stessa modo e rischiavano 
da 3 a 8 anni di reclusione an­
che per la detenzione di picco­
le quantità di droga per uso 
personale. Fu proprio per met­
tere riparo ai danni causati da 
questa impostazione che nel 
1975 venne emanata la legge 
685, quella In vigore fino a po­
chi mesi fa. 

Per la prima volta it legislato­
re tentava un approccio «com­
plesso» al problema e trattava 
il tossicodipendente come una \ 
persona socialmente disagia­
ta. Una concezione troppo . 
aperta e troppo tollerante, se­
condo I promotori della nuova ' 
legge che vedono nel «droga­
lo» un antisociale, da recupe­
rare o emarginare del tutto. È 
una delle tante notazioni che 
si possono trovare nel libro 
•Droga, in nome della legge», 
centosessantaquattro pagine 
di analisi sui 38 articoli del te­
sto approvato di recente alla 
Camera. Lo hanno scritto 
Giancarlo Caselli e Mario Ga-
ravellL \) primo, una lunga 
esperienza di inchieste sul ter» 
rotismo. - ex consigliere del > 
Csm, è uno del fondatori del 
cartello «Educare, non punire» : 

ed assieme alla moglie Laura, 
collabora al gruppo Abele di 
don Piero Gelmini. Mario Gara-
velli econsiglJere alla seconda 
sezione penale della Corte di 
Cassazione, che (ratta tutti I ri­
corsi in materia dldroga. E, in­
somma, un «supertecnico» dek 
la materia. Insieme hanno avu­
to la potenza-di passare al se»* 
tacckxiajiuova legge» di scnv 
ver+urorguida ÒT«istruzioni.* 
per l'oso»; che diventerà uno'''' 
strumento indispensabile per 
tutu coloro (operatori sociali, 
sanitari, magistrati, ma anche 
polizia, carabinieri e «utenti») 
che con la legge dovranno fare 
I conti. Proprio per questo l'a­
nalisi condotta dal due giudici, 
con il metro del «tecnico» che 
vuole capire come usare un 
«giocattolo» nuovo, fa.venire 
seri dubbi sull'utilità e pratica­
bilità darla parte destinata a re- ' 
primerei tossicodipendenti. ' 

Come nutrire fiducia in una 
legge che ha tra i suoi principi 
fondatori quello di «rendere la 
vita difficile, al tossicodipen­
dente» e poi pretendere che 
questi venga a bussare alla 
porta di istituzioni «punitive» 
per chiedere aiuto? -
' Còme dare fiducia ai partiti 
che t'hanno imposta in tempi 
lampo dopo anni di trionfante 
minimizzazione, o assoluta In-
ìtfnerenza. obbedendo a logi­
che tutte Interne al mondo del­
le regole polìtiche, più che alia, 
preoccupazione di intervenire 
sull'universo droga? 

Qualche conferma viene dal ' 
ricco panorama delle proposte 
di legge degli ultimi dieci anni 
per modificare la «vecchia» 
685, offerto dal libra «A partire 
dal'79 e fino al 1980 sono stati 
presentati 9 progetti, nelle suc­
cessive legislature i progetti au­

mentarono a 22». Che cosa so-
< stengono? Vediamo: «I progetti 
firmati dal Psi alla Camera nel 
79 (n. 1077), nell'80 (n. 
2030) e nell'84 (n. 1606) an­
davano verso la depenalizza­
zione del possesso della can­
nabis, la distribuzione control­
lata dell'eroina e la possibilità 
di trattamenti alternativi alle 
pene detentive, menile i pro­
getti della De del 1980 (n. 1852 
Camera), del 1984 (n. 1261 
Camera) e del 1987 (n. 277 
Senato), pur negando la licei­
tà delle ipotesi di liberalizza­
zione e inasprendo le pene per 
il traffico introducevano il con­
cetto di dose quotidiana, le­
gando la non punibilità all'at­
tuazione di una terapia di re­
cupero. La proposta del Pei del 
1980 (n. 1982 Camera) molto 
articolala, andava da un'esten­
sione della legge all'alcolismo 
e al tabagismo ed una maggio­
re graduazione delle pene con 
previsione di misure alternati­
ve al carcere per il consumato­
re-piccolo spacciatore ad una 
cauta sperimentazione di di­
stribuzione controllata dell'e­
roina da parte delle Usi. in so­
stanza - concludono Caselli e 
Garavelli - il disegno di legge 
governativo di modifica e inte­
grazione della 685, con la sua 
proposta di sanzione di consu­
mo, arriva inaspettato in un 
contesto che, con la sola ecce­
zione dell'Msl sembra voler Uti­
lizzare te esperienze e gli errori 
del passato per imboccare 
percorsi più consapevoli». 

La nostra legge esce male 
anche dal confronto con te 
norme in vigore negli altri Pae­
si europei e negli itati Uniti. E 
ancora più Indicativo è il ri­
chiamo fatto agli obblighi del­
l'Italia nel confronti delle con­
venzioni Intemazionali: la se­
verità italiana contrasta con la 
convenzione di Vienna del 
1971. 

Il «principio» che la legge 
avrebbe dovuto stabilire era 
quello della «non: liceità». 
(Principio ampiamente sanci­
to anche dalla vecchia legisla­
zione, che proprio perché con-
sW4aw*.. Uktìto.trasportare,, 
verKien^tacquMare'siupefa-
centi, specificava la «rtóWptihl-
' bllità» del tossicodipendente, 
sorpreso a drogarsi). Per sotto­
lineare la non «tolleranza» del­
le istituzioni nei, confronti dei 
deviami la prima versione del­
la legge proponeva- una «cura» 
piuttosto drastica: prima san­
zioni amministrative, poi II car­
cere. Dopo un lungo iter parla­
mentare l'iniziale severità è 
stata sostituita con un compli­
cato' meccanismo a «percorsi 
Obbteati» che offre al tossicodi­
pendente diverse vie d'uscita 

' prima di arrivare al carcere. Un 
percorso, fanno osservare) 
due giudici, con qualche peri­
coloso vicolo cieco. Ecco un 
paio di esempi: chi si sottopo­
ne ad una terapia di riabilita­
zione e poi non riesce a portar­
la a termine riceve un tratta­
mento più severo di chi rifiuta 
di essere «curato». Chi fa uso 
saltuario di droga, senza esse­
re Intossicato, non può usufrui­
re dell'alternativa del ricovero 
In comunità e finisce per esse­
re penalizzato (a meno che 
per evitare sanzioni o carcere 
non scelga di sottoponi ad 
unafintacura), .... 

Giancarlo Caselli • Mario 
Garavelli . 
•Droga, in nome della legge», 
Edizioni Gruppo Abele, pagg. 
164. lire 25.000. . 

Crocevia della storia 
o èra di transizione? 
Una nuova definizione 
del concetto di Rinascimento 
nei due saggi di 
Peter Burke è Leonid Batkin 

Le origini della modernità 
invece che nella Firenze 
e neUìtalia del Quattrocento 
sarebbero da collocare 
in una serie di mutamenti 
avvenuti dal 1000 al 1800 

INRIVISTA 

Rlnaadmcnto, «aurora 
della modernità». Cosi 
sentenziava Jacob 
Burckhardt un secolo e 
mezzo fa. 
Un'interpretazione, 
quella dello storico 
svizzero, che esercito 
un'enorme influenza sa 
tutti gli studi successivi. 
CU Italiani erano visti 
cornei primi artefici della 
civiltà rinascimentale, • 
nella quale affondava le 
radici 11 mondo moderno, 
Usuo Individualismo e 
soprattutto la liberazione. 
dell'attività umana dai 
vincoli chiesastici dell'età 
precedente. - -
lUiiasctmentoeMedlo 
Evo venivano considerati 
cosi come due epoche 
contrapposte, divisetra 
loro da una frattura 
insanabile. 

N el 1855, Jules Mi- ' 
chelet. nel settimo. 
volume della sua : 
Hisloire de Dance 

mm^mm dedicato al Cin­
quecento, uso per 

la prima volta il termine «Rina­
scimento» (La Renaissance) • 
per indicare un periodo stori­
co a sé: un'epoca decisamen­
te opposta a quella che l'ave­
va preceduta. Il Medio Evo, e 
dotata di uno spirito particola­
re presente in tutte le sue ma­
nifestazioni. Col togliere l'idea 
di Rinascita dal recinto delle 
discipline specialistiche, di 
storia dell'arte, per fame ime-, 
ce l'essenza di un'epoca in ' 
cui l'uomo «sondò" gli abissi 
profondi della sua natura», lo 
studioso francese aveva com­
piuto il primo passo perdane ; 
corpo al concetto di Rinasci­
mento come categoria storica 
concreta. Il secondo passo, 
per molti veni decisivo, lo fe­
ce lo storico svizzero Jacob 
Burckhardt cinque anni dopo, 
dando alle stampe un libro ri­
masto famoso (La Civiltà del 
Rinascimento in Italia) con il 
quale collocava più indietro 
nel tempo la nascita della 
nuova cultura, facendo degli 
italiani i primi autori della ci­
viltà rinascimentale e (questo 
è il punto) identificando in 
quella civiltà te origini e II de­
stino del mondo moderno 
contrassegnato dall'indivi­
dualismo e dalla liberazione 
dell'attività umana dai vincoli 
chiesastici e dogmatici dell'e­
tà precedente, 11 Medio Evo. 
nei confronti del quale si po­
neva come un'insanabile frat­
tura. 

Questa «visione globale» del 
Rinascimento come aurora •• 

Da allora molte critiche 
sono slate mouse a questa 
definizione. Par 
affermare soprattutto che 
U concetto di 
«RlnasHmentctè 
amUgùoevastrettoad ' 
tm*epocacltcaraggeàd :. 
ognilngabbiaiBeatoln 
categorie 
pr'edctenntoate. Tuttavia 
proprio gli ultimi due 
studi in ordine di tempo 
di Peter Burke («n - ' 
lUnasctmentON, Il Mulino, 
pagg. 112, lire 12.000) e 
dll>onldB«MUn(«GII 
umanisti Italiani: stile di 
vltnedl pesiate*», 
Laterza; pagg. 245, lire 
38.000) riprendono, con 
ulteriori 
approfondimenti, U nodo 
fondamentale 
dett'intentretnidone 
borcUiardtiana, -

delia modernità ha esercitato 
un'influenza enorme sugli sta-
.di storici anche *c, neltempo, 
essa si è sempre più logorata 
sótto il peso delle critiche 
avanzate da agtfuetrttl gruppi 
di studiosi a cominciare da' 
chi ha rivendicalo nuovi è1 di­
versi «Rinascimenti» (quello 
Carolingio o quello dei Due­
cento, per esempio) Ano.a 
porre le origini della «vera mo­
dernità». ̂ stMtiv,>dal Medloi-
Evo. OgìfJskmiftTtrHvafW*' 
punto in cui molti studiosi af­
fermano di usare il termine 
•Rinascimento» solo per co­
modità, ma di .considerarlo 
una categoria amhaVe trop­
po ambigua. La catrtroversia 
suscitata dal libro dei.Burc­
khardt si é comunque assopi­
ta senza .assegnar* ad alcuno, 
la vittoria, ma piuttosto dando 
luogo a un armistizio che uno 
del protagonisti della contesa 
hadeHnltocornt-«impostoprù 
che altro dalla noia». . 
- Due nuovi libri (uno dell'In­
glese Peter Burke e l'altra del 
sovietico Leonid M. Batkin, 
scritto con tutta evidenza sul­
l'onda del gorbscTtTvlsmo) ri­
propongono il problema. ' 

Peter Burke è'un Criticò ra­
dicate del Burckhardt'e nega 
nel modo più assoluto che tra 
il Trecentoe II Cinquecento «si 
sta verificato.qualche, muta-: 
mento essenziale! nella psico­
logia .e nella,'mentalità». Di 
più: il concetto di «Inizio della 
modernità» applicato dal 
Burckhardt, al Rinasciménto 
appare ormai del tutto .insod­
disfacente, in parte perché 
implica un semplice' modello 
evoluzionistico di mutamento 
culturale applicato agli anni 
che si separano dai' primi 
umanisti, modello che da. 
molti viene respinto, in parte 

perché l'ultima generazione 
ha ormai maturato l'idea di vi­
vere in un mondo «post-mo­
derno», per cui il Rinascimen­
to vive solo come un mito re­
moto. Burke fa poi nella so­
stanza sua la polemica .dei. 
«medtoevbu» e Individua nel-

Anche il sovietico Leonid 
Batkin che, non avendo anco­
ra potuto visitare l'Italia, si de­
finisce un nevyezdnyi (termi­
ne che esprime il divieto di 
uscire dai confini sovietici) 
considera l'opera del Burc­
khardt «superata e Invecchia-

Piero dsHs Francesca. Sacra conversazione (particolare, hi fase di restauro) 

l'Età di Mezzo te vere origini 
del periodo. Insomma, per lo 
storico inglese clsono tutte te 
condizioni per affermare che 
il concetto di Rinascimento è 
uh concetto inadeguato e in 
via di dissoluzione. Quello 
che accadde nella Firenze del 
Quattrocento, nell'Italia del 
Cinquecento e nell'Europa 
del Seicento • propone Burke • 
deve essere collocato in una 
sequenza di mutamenti, tra di 
loro connessi, «che va dal 
1000. ogiù di U, ai 1800». Per 

Suesti sviluppi di lungo perio-
o il Burke usa la definizione 

dr «Occidentalizzazione del­
l'Occidente», nel senso che ta­
li mutamenti - di mentalità, di 
sviluppo di padronanza di sé, ' 
di buone maniere (Norbert 
Elias) e di forme di comuni­
cazione - resero gli Europei 
sempre più diversi dagli altri 
popoli. Burckhardt é rifiutato; 
ma rimane - ci sembra - il suo 
eurocentrismo. 

ta», ma sembravalutame con 
spirilo più tollerante il valore, 
richiamandosi esplicitamente 
agli studi di Dello Cantimori e 
diEugenio Garin e ricordando 
che fu proprio il Cantimori a 
definire il Garin «il Burckhardt 
del nostro tempo» per i suoi 
stùdi sull'umanesimo civile. 
Proprio sulla scia di tali stùdi, 
il Batkin considera l'Umanesi­
mo la chiave per comprende­
re, il Rinascimento, il «punto 
focale» della sua cultura e, ri­
prendendo il motivo centrale 
dell'opera burckhardtiana, 
colloca nell'Umanesimo e nel 
Rinascimento, considerati nel 
loro complesso, «il principio 
genetico e nel contempo con­
traddittorio della cultura del­
l'Europa moderna». Il Batkin 
mette soprattutto in rilievo la 
forma dlalogica che gli uma­
nisti riportarono in auge dal­
l'antichità. Lo spirito dialogico 
dell'Umanesimo si realizza 
mediante la congiunzione 

ideale di elementi innovativi 
(l'antico che rinasce ed è tet­
to e sentito come moderno) 
ed elementi tradizionali (la 
cultura cristiana). Fra I due 
elementi ci sono ad un tempo 
distanza e parentela. 

Si comprende in tal modo 
• perché gli in­

tellettuali ita­
liani del Ri­
nascimento 
abbiano visto 
se stessi e la 
loro epoca 
come situati 
a un «croce­
via della sto­
ria» e perché 
la loro scelta 

. -che è una 
svolta - si evi­
denzi come 
una sorta di 
ristrutturazio­
ne nella con­
tinuità (il 

, Batkin usa 
' anche il ter­
mine «pere-
stro|ka») in 
cui lintellet-

,. tuale intera­
gisce fra due 

.periodi stori-
, ci. permet­
tendo la tran­
sizione. Il Ri­
nascimento 

: non é quindi 
tutta moder­
nità, ma una 

. cultura «dove 
si' incontrano 
varie cultu­
re», realiz­
zando, nel 
pluralismo, 

. un abbraccio 
fecondo - fra 
vecchio e 
nuovo che ne 

/.costituisce 
l'originalità. 

Ma late originalità esiste ed é 
malevolo in quanto l'epoca si 
mostra transitoria. Anzi la 
transizione^ la sua originalità. 
• Che senso ha oggi questo 

dibattito? La civiltà del Rina­
scimento, tutto sommato, é 
ancora la nostra. Discutere di 
essa non si può senza tener 
conto che la nostra età nono­
stante ripetuti e tragici falli­
menti, è ancora percorsa dal­
la sensazione acuta di aver bi­
sogno o di essere avviata a 
compiere un nuovo passaggio 
di civiltà. I modi di questo pas­
saggio non sono tutti identifi­
cati. Una cosa abbiamo tutta­
via imparato, che anche que­
sto passaggio, come tutti gii 
altri, non sarà mal totale. Le 
«liberazioni ' totali», proprio 
perché totali, cancellano la 
storia e, con essa, l'uomo. 

« L' 
'V «• 

"ebraismo" , 
possiede un 
significato 
nel contesto 

, economico o 
l'associazio-

w 
',% 
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ne dei due termini è puramen­
te, arbitraria?...Fino a che pun­
tele possìbile individuare, nella 
sfera economica, gli elementi 
di una specificità ebraica? L'o­
rigine eòlica influenza il com­
portamento economico, e, in 
caso affermativo, sotto quale 
aspetto?». 

'Le domande, formulate nei 
capitolo introduttivo del libro 
dt Werner Mòsse sulla élite 
economica ebraica in Germa­
nia, sembrano appartenere a 
Oria vecchia problematica sul 
ruoto dell'elemento reWflco 

aveva; ccjjÉ&rtò,tipa vasta e 
assai <uj»HH|ftjria già nel 
/tat/) g u g M j g n U cui pro­
dotto più ncW^HsJipta opera 
di Werner Sorrtbart dedicata 
Spuntatagli ebrei e la vita 
economica (Die Juden, und 
das Wirtschaftsttben. Leipzig,, 

..: " n . - .—ut , .. 

•1911). Non va sottovalutato 
peraltro che, al di là delle ge­
neralizzazioni e speculazioni 
sombartiane sul fattore etnico 
nella storia e sulla psicologia 
del popoli, un impulso deter­
minante a quella problematica 
veniva dalle grandi ricerche di 
Maie Weber, da L'etica prote­
stante e lo spirito del capitali­
smo, fino a Economia e società. 
Weber, esaminando te possi­
bilità e il ruolo degli ebrei nella 
vita economica alla'luce della 
loro «condizione di paria» nella 
società e nello Stato, contribui­
va anche per questa via alla 
messa a fuoco del rapporto tra 
economia e politica in Germa­
nia, una questione che è stata 
assunta come centrale dalla 
cosiddetta «nuova storia socia-
te tedàsca» a partire dagli anni 
60. Nell'ambito di questa ten­
denza - tra i all'esponenti figu­
rano autori molto noti anche 
in Italia; come Wehler e Kocka 
-va segnalato, fra l'altro, l'Im­
portante numero monografico 
detta rivista «Geschichte und 

ANDMA MNACCIONI 

Geselischaft» (n. 3, 1983) de­
dicato agli «ebrei in Germania 
tra assimilazione e persecuzio­
ne» (Juden in Dtutschtandiwi-
schen Assimilatlon und Ver/01-
8ung). 

Lo stesso Mosse • che é au­
tore di numerosi studi sull'e­
braismo in Germania, appani 
sia in area anglosassone che 
tedesca, e uno dei principali 
collaboratori delle pubblica­
zioni del LeoBaeck Institute, il 
più importante centro di ricer­
ca nel mondo sulla storia degli 
ebrei di lingua tedesca - condi­
vide di questa tendenza storio­
grafica alcuni fondamentali 
campi di interesse ed esigenze 
di metodo (rapporto tra la sto­
ria e le altre scienze sociali, uti­

lizzazione di modelli e «tipi 
ideali», importanza del lungo , 
periodo e dell'approccio com-
parativistlco,ecc.).— 

La vecchia problematica si 
trasforma cosl.net libro in que- . 
stione, in un programma di ri­
cerca definito con rigore, an­
che se certamente molto am­
bizioso: la descrizione e l'ana­
lisi sistematica (origine, consi­
stenza, caratteristiche socio­
culturali, settore di a!tivttà im­
prenditoriale, ruolo svolto nel­
l'insieme der sistema econo­
mico, confronti e rapporti con i 
gruppi non ebraici) della élite 
economica, ebraica dalla pri­
ma fase deirindustrializzazic-
ne tedesca alla crisi degli anni 
30 e al «colpo di grazia» infetto 

dal nazismo. 
. Si tratta, più precisamente, 
di diverse élite economiche, 
che si succedono, e parzial­
mente si intrecciano, in corri­
spondenza, dei caratteri origi­
nàri e delle diverse fasi dello 
sviluppo industriale, finanzia­
rio e commerciate in Germa­
nia: una élite dei notabili, per 
la cui composizione e le cui 
caratteristiche, almeno fino al 
compimento dell'unità tede­
sca, uria fonte di primaria im­
portanza é costituita dai docu­
menti riguardanti il conferi­
mento di onorificenze «com­
merciali» e le motivazioni delle 
stesse; una élite della ricchez­
za, individuabile attraverso i 
dati sulle consistenze patrlmc-

' niali e sulle Imposte, già siste-
' matizzati in alcuni preziosi an-
. nuari dell'inizio del '900; una 
élite delle posizioni, manage­
riale e societaria, quale emer-

! gè in primo luogo dalla com-
; posizione dei consigli di am-
; mlnistrazlone delle banche a 
capitate azionario o delle mag­
giori imprese industriali. 

Le fonti indicate sopra sono 
comunque solo una parte del-

; la ricchissima documentazio-
' ne, anche di tipo biografico, 
•. che permette all'autore di trac­
ciare la storia di molte e signifi­
cative cantere dell'imprendito­
rialità ebraico-tedesca, di evi-

\ denziare alcune caraneristiche 
i nel comportamento economi­
co e di motivare ampiamente 

ta tesi della specificità del con­
tributo ebraico allo sviluppo 
dell'economia tedesca. 

Proprio l'indagine sui fattori 
sociali e culturali alla base di 
questa specificità e sul molo 
che alcuni di questi stessi fatto­
ri (la solidarietà intema, la vo­
cazione Intemazionale che si 
traduce in una linea general­
mente antiprotezionlsta) do­
vevano avere nel fare degli 
ebrei il bersaglio,' oltre che di 
una generica reazione conser­
vatrice allo sviluppo capitalisti­
co, di stati d'animo e movi­
menti di massa provocati e 
manovrati dalla particolare 
configurazione degli interessi 
nella società tedesca e nei suoi 
equilibri politici, fanno di que­
sto libro un testo importante 
non solo di «business hlstory» 
ma di storia sociale nel senso 
più ampio. 

WernerE. Mosse 
•Gli ebrei e l'economia tede­
sca. Storia di una élite econo­
mica (1820-1935)» il Mulino, 
pagg. 508, lire 54.000 

ENRICO UVRAOMI 

Una critica 
all'ultimo respiro 

S
i racconta che 
una rivista di ci­
nema svedese 
avesse scoperto 
un nuovo gene­
re: oltre le dodici 

categorie abituali, commedia, 
poliziesco, western, ecc., ce 
n'era una tredicesima, indicata 
con questa parola: Godard». 
Sembra un calembour, e inve­
ce é la sintesi illuminante di 
una passione sfrenata: quella 
dei Cahiers du cinema verso 
Jean Lue Godard. Corrono 
trent'anni da quando il mitico 
film «Fino all'ultimo respiro» ha 
mandato in frantumi inveterate 
convenzioni formali, sconvol­
gendo il mondo del cinema, e 
la celebre rivista ha dedicato a 
questo irriducibile sperimenta­
tore di scorribande stilistiche e 
linguistiche un intero numero 
speciale ('Godard 30 ans de-
poist). Un'affascinante galop­
pata in profondità, ricca di in­
terviste, di letture «trasversali», 
di percorsi inediti che mettono 
a fuoco l'universo godardiano 
senza cadere mai nell'apolo­
gia o nella piaggeria. 

le riviste italiane di cinema 
invece, almeno quelle impe­
gnate sul fronte della critica, 
appaiono sempre più semi-
clandestine. Forse é ta stessa 
critica nostrana che é incappa­
ta in uno smarrimento, in una 
sorta di perdita di senso che te 
impedisce, ormai, di vedere la 
propria inanità, anzi, addirittu­
ra il proprio infelice asservi­
mento. Proprio da una delle ri­
viste italiane, ' Segnodnema, 
parte ora. a firma di Gianni Ca­
nova, questa bordata dirom­
pente contro la critica in bloc­
co (n. 46, novydfc. 1990). In 
un breve, graffiarne intervento 
-nel quale per la verità mette in 
gioco anche se stesso - Canova 
ne svela I vezzi, le vanità, l'im­
prontitudine, ne mette a nudo i 
vizi di fondo, te ritualità, te si­
cumere auto-gratificanti. 

Il titolo é già di per sé signifi­
cante: Contro la anelila È dì 
qui che l'autore muove: dalle- ' 
sau'rimento di un modo di rap­
portarsi al cinema che ha avu­
to un grande effetto propulsivo 
ma che ora si presenta inaridì- -
to e ossificato. «È venuto dav-
vero II momento di dire mole­
sti una rivista di cinema - della 
dne/Hkf dice Canova. Che co­
s'è stata la cinefilia? Tutto som­
mato una felice battaglia di «li­

berazione» del linguaggio, di 
rivendicazione dell'autonomia 
della visione, contro te costri­
zioni, le prescrizioni è te bar­
riere di tanta vecchia critica, 
che spesso scambiava la rigi­
dezza Ideologica per impegno 
e la deprivazione estetica per 
limpidezza del gusto. 

Tuttavia oggi proprio la ci­
nefilia appare travolta dalla 
ammorbante ideologia del 
vuoto e accartocciata in una 
concrezione di assolutezza im­
mobile, una visione speculare 
in cui il cinema rincorre se 
stesso e si riproduce in se stes­
so. «Diventata angusta e soli­
psistica -scrive Canova - ha co­
minciato a partorire mostri». 
Come del resto - è il caso di ag­
giungere -una certa semiologia 
•cosmologica», fiorita in parai; 
telo, che ha smesso da un pez­
zo di consistere in un autentico 
strumento per assumere le va­
ghe sembianze di una metafi­
sica ingenua con forti venature 
totalizzanti. Qui il cinema e P 
mondo finiscono per identifi­
carsi. Anzi, per rovesciare il lo­
ro rapporto: il mondo appaie 
una riproduzione del cinema e 
non il cinema un prodotto del 
mondo moderno. In questo 
scenario vale solo colui che è 
«vocatus», con riti di iniziazio­
ne, nelle «conventicole della 
critica», dove «do che copta 
non è quel tal film in sé, ma lo 
specifico filmico», che richiede 
una sofisticata strutturazione 
di «gabbie» concettuali per ès­
sere afferrato. Mentre è Inter­
detto, irriso, sbeffeggiato come 
ingenuo, qualsiasi approccio, 
libero, passionale, semplice­
mente «esplorativo, a! film. - • 

Cosi la critica si avvoltola in 
una visione inconsapevolmen­
te «acritica» del cinema. Scon­
tando, come conclude Cano­
va, la sua definitiva metamor-
fos\ in apologia o in cortigiane-
ria, per una semplice opera­
zione di pubblicazione e di le­
gittimazione dell'esistente. Un 
appunto, quello dell'autore 
che Investe tutti i settori deUa 
critica, giovane, vecchia, mili­
tante o accademica che sia. E 
soprattutto la cosiddetta «gio­
vane critica» di origine cinefila.. 
ancora convinta che lo schie­
rarsi a difesa di questo film «in­
novativo» contro quel film 
convenzionale» basti a sottrar-
Ja al processi omologanti della' 
macchina-cinema attuate. - -• 

Dizionario 
a porte aperte 

MARIO SANTAOOSTINI " 

A coronamento del­
la monumentate 
«Letteratura italia-

• na» diretta da Ai-
_ * _ berto Asce Rosa 

esce adesso il pri­
mo (sui tre previsti) dizionario 
bio-bibliografico degli autori, 
da quelli il cui cognome inizia 
per A a quelli il cui cognome 
inizia per C Si avranno, a lavo­
ro ultimato, circa 7500 profili 
Indubbiamente a vantaggio 
della completezza di questo 
•Dizionario» gioca il fatto di 
poter volta per volta rinviare 
agli altri volumi dell'opera, di­
ventando cosi l'avviamento o 
la fase terminale d'un possibile 
percorso di ricerca. Benché 
Asor Rosa avverta che una sua : 
•originalità» consiste precisa- ' 
mente nell'essere collegata 
agli «Indici» della «Letteratura 
italiana», la quantità di infor­
mazioni che fornisce é tate da ' 
poter stimolare la consultazio­
ne come opera autonoma. Me­
todologicamente, non manca­
no gli aspetti interessanti, se 
non sorprendenti. Il concetto 
di autore, infatti, é inteso 
(sempre in riferimento a tutto 
il complesso della «Letteratu­
ra» in un senso assolutamente 
ampio: é autore degno di esse­
re discusso e poi «schedato* ' 
sia il musicista sia il cantautore 
(De André. Paolo Conte), l'at­
tore e l'editore. Ma é autore 
anche il critico. Insomma, c'è 
alla radice di questo «Diziona­
rio» una nozione di «letterarie­
tà» multilaterale e multimedia­
le, che sfonda la tradizionale e 
la dura a morire (specialmen­
te a livello divulgativo) divisto­
ne in settori rigidi. A costruire 
la cosiddetta •Repubblica del­
le lettere», dunque, contribui­
sce una pluralità di soggetti, e 

se il «testo» risulta l'istanza fon­
dante, attorno ad esso la storia 
ha disposto una molteplicità di 
funzioni che vanno colte e 
analizzate nella loro autori»' 
mia ma anche nella loro reci­
proca interdipendenza. In­
somma, è venuto il momento 
di chiudere definitivamente 
con la nostra tradizione scola­
stica (ma non solo scolastica) 
che ha portato a privilegiare il 
momento creativo, ineffabile 
contro ad altri momenti. Come 
se ta diffusione (a cui concor­
rono, appunto, innumerevoli 
fattori e motivazioni che han­
no un legame solo indiretto 
con il testo allo stato «puro») 
non fosse un iato essenziale 
del «successo» e della circola­
zione dell'opera e dunque non 
concorra a formarne il valore, 
magari fino a fame un modello 
a cui autori successivi si riferi­
ranno. E come se la stessadlf-
fustone del testo non cambi in 
misura decisiva il suo modo 
d'essere nel tempo, ridispo­
nendo volta per volta i propri 
momenti costitutivi. Come se, 
infine, la nozione stessa di va­
lore del testo non fosse sotto­
messa a innumerevoli varia­
zioni, oscillazioni dovute a una 
instabilità che la storia ha il di­
ritto-dovere di andare a moti­
vare e spiegare. Perchè non 
esiste un terreno meno volubi­
le della storia letteraria, non 
esiste terreno in cui è più diffi­
cile tracciare gerarchie e map­
pe, dove non si dà il caso d'un 
testo tanto «neutrale» da non 
aver subito qualcuna di queste 
variazioni. 

Letteratura Italiana. 
Dizionario 
Mo-bib.lo0fafico.A-G . . 
Einaudi, pagg. 985, •„'...'„. 
lire 100.000 -.,, 
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